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Torcello medioevale, scultura e architettura

MICHELA AGAZZI 

Santa Maria Assunta di Torcello è monumento medie-
vale tra i più noti e studiati di area veneziana, soprattutto in 
rapporto all’eccezionale ciclo musivo di XI secolo conser-
vato al suo interno, alla stesura pavimentale in sectile mar-
moreo e alla recinzione presbiteriale.1 Quest’ultima, com-
posta da famosissimi plutei e da una trabeazione dipinta 
di XV secolo, è l’estrema attestazione di un arredo liturgico 
sicuramente diffuso capillarmente in queste modalità nel 
territorio del dogado, preservato a Torcello grazie alla posi-
zione periferica nell’orizzonte lagunare dell’età moderna. 
L’antico centro (uno dei maggiori del dogado nell’altome-
dioevo) era infatti in crisi già alla fine del medioevo – come 
Elisabeth Crouzet Pavan ha efficacemente narrato nel suo 
La mort lente de Torcello 2 – ma restò sede vescovile fino 
alla soppressione della diocesi all’inizio dell’ottocento.3 
Già nel XVIII secolo la chiesa era considerata un monu-
mento antico: gli abitanti di Torcello – ormai ridotti a poche 
decine – chiedono infatti negli anni 1731-32 un intervento 
del Senato per restaurare l’antica basilica, con l’appoggio 
del vescovo, che di fatto si era trasferito nella più comoda e 
vitale Murano, dove utilizzava come luogo di culto l’antica 
chiesa dei SS Maria e Donato e aveva acquisito un palazzo 
come sua abitazione e sede della diocesi (palazzo Giustinian 
ora sede del Museo del Vetro). La supplica presentata dai 
procuratori della chiesa per ottenere il finanziamento dei 
lavori alla basilica perorava la causa affinché « …tutto sia 
alla maggior gloria del signor Iddio in vantaggio di detta 
santa chiesa et a sostegno di tanto bella e grande antichità».4

Dopo la soppressione della diocesi i restauri ottocente-
schi e novecenteschi hanno contribuito a rafforzare (anche 
con travisamenti) la monumentalizzazione della chiesa, 
ormai ridotta a parrocchiale, ma divenuta meta dei nuovi 
pellegrinaggi turistici.5 L’importanza della chiesa di Santa 
Maria nella storiografia ottocentesca è ben certificata da 
Pietro Selvatico6 e John Ruskin.7 Questi dedica un capitolo 
delle Pietre di Venezia a Torcello, proponendo una lettura del 
monumento che censura e omette le componenti barocche 
e moderne, privilegiando la struttura basilicale, i mosaici, 
il syntronon, le componenti riconducibili quindi alla fase 

medioevale : un approccio che sostanzialmente sarà la 
chiave di lettura degli interventi conservativi successivi. 

Dall’attenzione antiquaria per il monumento nel Set-
tecento – funzionale alla sottolineatura dell’antichità della 
diocesi – che non impedisce tuttavia l’erezione di un altare 
barocco conforme ai riti post tridentini e più adeguato 
al gusto del momento,8 si passò infatti ai ripristini otto e 
novecenteschi in cui la chiesa è stata ricondotta in gran 
parte (con l’esclusione degli altari laterali) ad una facies 
medievale,9 mentre gli studiosi cominciavano a interrogarsi 
sulle fasi di questa architettura.

Negli studi l’architettura della basilica viene ricondotta 
principalmente all’XI secolo e alla cd fase “orseoliana”. 
Questa fase è individuata grazie alle fonti cronachistiche, e 
tra queste principalmente la cronaca di Giovanni diacono, 
testimone diretto del dogado di Pietro Orseolo II , padre 
del vescovo Orso insediato sul seggio torcellano nel 1008:

Valerio Altinatis ecclesie presule mortuo, qui episcopii 
cathedram rexit annis viginti, quindecim diebus tantum-
modo minus, Ursus predictus domni Petri ducis filius, clero 
et populo consulente, in eadem subrogatus est sede. Huius 
adulentis mores meo famine perstringere volo; erat nempe 
fide religiosus, specie decorus, ingenio providus, industria lit-
terarum ita peritus ut tanti honoris a cunctis dignus dicetur; 
in cuius ordinacionis exordio Petrus dux et preclarus suus 
genitor totum Sanctae Mariae domum et ecclesiam iam pene 
vetustate consumptam recreare studiosissime fecit.10

La basilica è quindi riconosciuta come espressione di 
quella recreatio, ricostruzione di un edificio esistente, già 
oggetto di più fasi costruttive nei secoli precedenti.11

Giovanni diacono narra infatti nella sua Istoria veneti-
corum, varie vicende relative a Torcello e alla sua diocesi, 
una delle principali tra le antiche diocesi del dogado vene-
ziano , alcune derivate da diocesi tardo-antiche (è il caso 
della diocesi di Torcello di fatto continuazione di quella di 
Altino ) , altre di fondazione altomedievale ( è il caso della 
veneziana diocesi di Castello).12

Nonostante spicchi ora tra i campi, le barene e i canali 
che la circondano e venga percepita dall’ottocento in poi 
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come monumento isolato, a causa della scomparsa di un 
centro abitato degno di questo nome, essa è chiaramente 
parte di un complesso episcopale che ha mantenuto parte 
della sua articolazione, collegata al suo essere il centro 
religioso e amministrativo di una diocesi il cui territorio 
interessava la terraferma intorno all’antica Altino e gran 
parte della laguna settentrionale, da Murano a Treporti.13 
La chiesa è affiancata da un’altra chiesa (altrettanto famosa) 
dedicata a Santa Fosca, in uso ai canonici della catte-
drale, ricostruita nell’XI secolo (dopo Santa Maria) ma già 
esistente in precedenza14 e da un battistero, ridotto ora a 
un rudere.15 Gli edifici sono collegati da un portico rivolto 
verso la piazza che permetteva anche l’accesso al vicino 
palazzo vescovile demolito nel settecento (in coincidenza 
con il trasferimento di fatto a Murano ) sul cui sedime, a 
sud della chiesa di Santa Maria e dietro Santa Fosca , sorge 

ora la casa parrocchiale. Si trattava quindi di un quartiere 
episcopale, completato da un cimitero interno (dietro le 
absidi), da una via interna di collegamento , dal campanile. 
L’attuale accesso sud della basilica permetteva il raccordo 
tra le chiese e il quartiere residenziale e amministrativo 
della diocesi definito “episcopium” ancora nel XIV secolo .16 

La chiesa e la domus episcopale ( come si evince dal dis-
tinguo «…totum Sanctae Mariae domum et ecclesiam…» nel 
testo di Giovanni diacono) furono oggetto dell’intervento 
di ricostruzione orseoliana, ma la scomparsa del palazzo 
ha determinato l’attenzione esclusiva per l’architettura 
della chiesa, per lo più attribuita a quel momento (inizio 
XI secolo), antecedente cronologicamente l’importante 
cantiere marciano (seconda metà XI secolo).

Il risultato di quella campagna ricostruttiva è senza 
dubbio riconoscibile nella basilica attuale a cui possono 
essere ricondotti: gli imponenti colonnati marmorei interni, 
sormontati da una serie variegata di capitelli di grande 
livello , configuranti uno spazio all’antica, modellato sulle 
basiliche di V e VI secolo – Ravenna, Parenzo, ma soprattutto 
Grado (la capitale ecclesiastica del dogado dove approderà 
come patriarca lo stesso Orso Orseolo)- ; la pavimentazione 
in sectile aniconico del tutto priva di racconti morali e ani-
mali simbolici (presenti invece nei pavimenti successivi di 
San Marco e Murano); l’allestimento dell’arredo liturgico; 
l’avvio di una decorazione parietale, prima pittorica poi 
musiva (attuata dal fratello vescovo Vitale Orseolo). In 
particolare la campagna musiva interessa vaste superfici 
(absidi e controffacciata) con un programma iconografica-
mente denso, teso a ribadire il dogma dell’incarnazione e 
glorificare quindi Maria madre di dio, titolare della chiesa , 
e ricco inoltre di rinvii formali e iconografici al VI secolo (si 
veda la voluta ripresa nella cappella sud del tema della volta 
dell’Agnello portato da angeli di San Vitale di Ravenna). 

L’intitolazione originaria Santa Maria Genitrix è tes-
timoniata dalla iscrizione del 63917 riscoperta nel 1895 
in un muro della cripta,18 probabilmente riferibile alla 

Fig. 1. Torcello, Santa Maria Assunta, altare principale e area absidale, situazione attuale (foto Valenti)

Fig. 3. Torcello, Santa Maria Assunta, cappella laterale meridionale, volta 
mosaicata (foto Agazzi)
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costruzione di una prima chiesa in una fase difficile per il 
territorio sotto il controllo bizantino, a ridosso delle distru-
zioni longobarde di Padova e Oderzo: l’antico municipio 
romano di Altino non era più sede sicura e i trasferimenti 
della popolazione progressivamente intensificati nel ter-
ritorio percorso dai fiumi e canali verso le bocche di porto 
e il sistema di lagune interne determinarono la necessità 

di chiese intorno alle quali raccogliersi. Ma solo alla fine 
di quel secolo VII il vescovo decise che quel luogo doveva 
diventare la sua sede, costruendo il battistero e rinnovando 
la basilica. Gli scavi condotti da Maurizia De Min nei resti 
del battistero, nel portico e nell’ambiente settentrionale 
addossato alla basilica (cd IV navata) hanno infatti per-
messo di precisare la datazione ( certa e indubitabile) del 
battistero a pianta circolare collocato davanti alla basilica 
alla fine del sec.VII – inizio VIII.19 Nella stessa campagna lo 
scavo nell’area della cd IV navata ha individuato una fase 
romana, un insediamento altomedievale importante (un 
edificio in pietra con pareti lesenate), tagliato e abbando-
nato al momento dell’impostazione delle fondazioni della 
basilica, coeve a quelle del battistero; su queste fondazioni 
(indagate nel settore nord ovest sul lato occidentale verso 
il portico e lungo quello settentrionale, all’interno della cd 
IV navata) si impostarono successivamente nuove fonda-
zioni, ricollegabili ad una fase successiva , la stessa in cui 
battistero e facciata della basilica vennero congiunte da 
una struttura voltata poggiante su pilastrate inglobanti 
i nicchioni del battistero.20 Le fasi restituite dagli scavi 
confermano quindi le notizie cronachistiche che ricordano 

Fig. 2. Torcello, Santa Maria Assunta, altare principale prima e dopo il restauro Forlati (Sopr. Beni architettonici, Venezia, Fototeca)

Fig. 4. Torcello, porticale, scavo Demin che ha rivelato il masso fondazionale 
dell’angolo nord ovest (da DE MIN 2000)
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interventi architettonici sul complesso vescovile attribuiti ai 
vescovi Deusdedit I – fine VII e inizio VIII sec. – e Deusdedit 
II negli anni sessanta del IX secolo.21

Le conclusioni di Maurizia De Min confermano quindi 
la sequenza cronologica di interventi trasmessa dalle fonti 
e contribuiscono a fissare elementi certi: la dimensione 
della basilica in larghezza e il suo apparato fondazionale 
in evidenza sono riconducibili alle fasi antecedenti all’in-

tervento orseoliano, costituendone quindi i limiti precosti-
tuiti e condizionanti , entro i quali vennero operate nuove 
scelte all’inizio dell’XI secolo.22 L’ipotesi della datazione 
altomedievale del raccordo tra battistero e basilica tramite 
il sistema di volte a botte ai lati della porta centrale della 
basilica è stata ribadita da De Min che riprende e conferma 
proposte precedenti, in particolare quelle avanzate da 
Wladimiro Dorigo nel 1983 nel suo Venezia origini dove si 
distinguevano parti più antiche mantenute nell’XI secolo e 
parti dell’edificio di nuova concezione.23 Proprio nell’area 
absidale (non più indagata archeologicamente dal XIX 
secolo) Dorigo individuava l’apporto innovativo orseoliano, 
consistente nell’aggiunta delle absidi estroflesse e della 
cripta all’edificio di pianta rettangolare originario da lui 
identificato sulla base di evidenze architettoniche e archeo-
logiche, grazie all’identificazione di un muro rettilineo che 
doveva congiungere gli angoli nord e sud dell’estremità 
orientale dell’aula.

Fig. 5. Torcello, Santa Maria Assunta, volte a botte di collegamento tra il 
battistero e la facciata ovest (foto Agazzi)

Fig. 6. Torcello, Santa Maria Assunta, cripta, rilievo di D.Rupolo relativo 
ai rinvenimenti del 1895, la lettera H indica il luogo del ritrovamento della 

iscrizione del 639. (Archivio Sopr.BAP Venezia, da VECCHI 1982)

Fig. 7. Torcello, Santa Maria Assunta, sezioni trasversali delle cappelle laterali (da POLACCO 1999).
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Il luogo di rinvenimento dell’iscrizione del 639, attestato 
da un disegno dell’architetto Rupolo del 1895, ritrovato da 
Maurizia Vecchi, permette di riferire l’iscrizione alla strut-
tura muraria rettilinea individuata da Dorigo, che chiudeva 
la prima aula.24 Che questa poi coincidesse in larghezza e 
lunghezza con l’aula di seconda e terza fase (Deusdedit I 
e Deusdedit II ) non è dato saperlo. Solo ulteriori indagini 
archeologiche interne alla basilica potrebbero aiutare a 

comprendere. Certamente l’angolo nord ovest indagato da 
De Min è riferibile come già detto alla seconda fase (Deus-
dedit I, fine VII-inizio VIII sec.) e permette quindi di fissare 
la dimensione della cattedrale altomedievale.25

La datazione della cripta, struttura ad anello che per-
metteva una circolazione processionale da nord a sud – e 
viceversa – attraverso due accessi aperti nei muri delle 
absidi laterali, non è questione completamente chiarita 

Fig. 8. Torcello, Santa Maria Assunta, abside laterale settentrionale
(foto Agazzi)

Fig. 9. Torcello, Santa Maria Assunta, abside laterale meridionale
(foto Agazzi) 

Fig. 11. Torcello, Santa Maria Assunta, abside laterale meridionale, mensola 
scolpita (foto Valenti)

Fig. 10. Torcello, Santa Maria Assunta, abside laterale meridionale, mensola 
scolpita (foto Valenti)
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e condivisa: Dorigo propose la sua attribuzione alla fase 
orseoliana per la sua intima connessione al sistema absi-
dale, anche se precedenti studi (in primis Forlati) avevano 
distinto e differenziato le datazioni delle strutture murarie 
anche a causa della circostanza del rinvenimento della de-
corazione a fresco dell’abside precedente quella musiva per 
la quale vennero proposte varie collocazioni cronologiche 
(dall’altomedioevo all’XI secolo). 26 La cripta è strettamente 
connessa con il syntronon dell’abside centrale: i gradoni 
infatti sono disposti sopra le volte che coprono il corridoio 
ad anello della cripta ( che emerge quindi a livello presbite-
riale ), dissimulate e coperte dalle sedute destinate al clero 
vescovile .27 La cattedra episcopale posta al centro è in asse 
con il piccolo altare posto nella cappellina emergente della 
cripta. E’ stabilito quindi un nesso preciso, anche simbolico, 
tra la cripta a corridoio con strutture liturgiche (l’altare 
che conteneva reliquie) e la seduta del clero vescovile e del 
pastore al centro.

L’attribuzione alla fase orseoliana di questa soluzione e 
delle strutture in elevato delle absidi (fatti salvi i rifacimenti 
dovuti a restauri) è stata ripresa da De Min, ma deve essere 
rivista alla luce di alcune presenze scultoree connesse 
strettamente all’architettura non considerate nei lavori di 
Polacco su Torcello28 e sfuggite all’attenzione della maggior 
parte degli studiosi nonostante l’evidenza.

Mi riferisco a quattro coppie di mensole angolari 
presenti nelle due cappelle absidali laterali, collocate nel 
punto in cui spiccano le volte che precedono le absidi, il cui 
rapporto con la stesura musiva, invita a considerarli come 
elementi di definizione architettonica antecedenti che i 
magistri musivarii hanno assorbito nella nuova organizza-
zione formale della volta, mantenendoli a vista ma senza 
ricollegarli al partito decorativo.29 Le scalpellature delle 
mensole della cappella settentrionale, priva di decorazione 
musiva , probabilmente dovute agli interventi barocchi, non 
impediscono il riconoscimento dei motivi delle mensole, 
accoppiate a due a due, a segnare agli angoli lo spiccato 
della volta a botte nelle stesse modalità (e con un motivo 
identico ripetuto) di quella meridionale mosaicata. Ciò 
permette di avvicinare le due absidi laterali per definizione 
architettonica (il sistema a campata rettangolare che pre-
cede l’abside rientrante, rispettivamente ricoperte da una 
volta a botte e da una calotta ) e qualificazione formale 
(gli elementi scultorei posti a sottolineare i punti di spic-
cato della volta e della calotta) . Assumendo la proposta di 
datazione all’XI secolo delle strutture absidali questi inserti 
scolpiti, solidali con la struttura, dovrebbero confrontarsi 
con le sculture di arredo ricondotte a quella fase – la recin-
zione presbiteriale in primis – ma così non è : i confronti più 
diretti sono riscontrabili negli elementi di scultura di arredo 

Fig. 12. Torcello, Santa Maria Assunta, abside laterale settentrionale, mensola 
scolpita (foto Valenti)

Fig. 13. Torcello, Santa Maria Assunta, abside laterale settentrionale, mensola 
scolpita (foto Valenti)

 Fig. 14. Torcello, Santa Maria Assunta, portico, mensola angolare alla base 
della volta di collegamento tra battistero e basilica. (foto Agazzi)

 Fig. 15. Torcello, Santa Maria Assunta, portico, capitello altomedievale
(foto Valenti)
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problema della datazione dell’architettura.34 L’arredo ancora 
in situ nella cripta e i frammenti ricollegati da Andreescu 
sono confrontabili direttamente con gli stipiti laterali della 
porta centrale della chiesa. Si tratta di un gruppo di elementi 
realizzati in marmo chiaro e cristallino, lavorato con grande 
perizia e finezza che sono in stretto rapporto – a mio parere 
– con le quattro coppie di mensole angolari delle absidi 
laterali, diversificate tra loro nella decorazione, ma impa-

e architettonica – in situ nell’edificio – datati al IX secolo, 
oltre che con altre attestazioni scultoree concordemente 
riferite a quel secolo.

Le sottili mensole che coronano i pilastri delle due 
cappelle absidali laterali non sfuggirono all’occhio di Raf-
faele Cattaneo che nel 1888 proprio sulla base di queste 
presenze proponeva una datazione altomedievale di IX 
secolo dell’area absidale : «le arcate interne delle cappelline 
s’impostano sopra cornicette intagliate a trecce e fogliami 
di puro stile italo-bizantino» . 30 La proposta di datazione 
dell’area absidale torcellana di Cattaneo venne ripresa in 
considerazione successivamente da Ferdinando Forlati, 31 
e poi da Irina Andreescu ,32 mentre la maggior parte degli 
studiosi attribuisce all’XI secolo tutto il settore absidale. 

Ho già preso in considerazione queste sculture architet-
toniche proponendo la loro datazione al IX secolo, 33 d’ac-
cordo con le proposta di Irina Andreescu che aveva collocato 
nell’altomedioevo l’arredo liturgico della cappellina della 
cripta riferendosi al Cattaneo, ma senza esplicitare e porre il 

Fig. 16. Torcello, Santa Maria Assunta, portico, capitello altomedievale
(foto Valenti)

Fig. 17. Torcello, Santa Maria Assunta, portico, capitello altomedievale
(foto Valenti)

Fig. 18. Torcello, Santa Maria Assunta, dislivello tra la cappella absidale settentrionale e il pavimento di navata  (foto Agazzi)
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Fig. 19. Torcello, resti del battistero con due nicchie absidate e al centro la porta rivolta verso il portico di Santa Maria Assunta, si noti il livello della soglia 
inferiore al pavimento del portico (0.70 m di differenza) (foto Agazzi)

Fig. 20. Torcello, Santa Maria Assunta, sacrestia, tomba di Domenicus, rilievo 
effettuato al momento della  riscoperta (archivio Sopr. BAP, Venezia)

ginate analogamente: un sottile listello chiude la sommità 
sporgente mentre i motivi si dispongono orizzontalmente 
sui due lati avvolgendo lo spigolo. I motivi adottati (sempre 
a coppie sulla mensola di destra e di sinistra ) sono tre:

1) nastri piatti intrecciati a matassa nella cappella sud; 
2) tralci piatti con foglie a semipalmetta appuntite nelle 

cappelle sud e nord; 
3) tralci con desinenze a trifoglio nella cappella nord.
L’assenza di motivi triviminei non impedisce una 

datazione al IX secolo, confortata da numerosi esempi e 
dall’evidente omogeneità con gli stipiti del portale torcel-
lano datato unanimemente al IX secolo. Oltre ai confronti 
interni a Torcello infatti sono ravvisabili stringenti vicinanze 
nelle formule decorative a sculture di IX secolo: nel pluteo 
marciano del battistero con croce in arcata 35 troviamo la 
stessa treccia di nastri piatti, e in un pilastrino di Cittanova 
d’Istria 36 riscontriamo un tralcio piatto con foglie a semi-
palmetta appuntite similissimo a quello delle mensole tor-
cellane . Queste sono senza dubbio opera delle stesse mani 
che hanno realizzato gli stipiti laterali del portale centrale 
di Santa Maria assunta di Torcello, utilizzando blocchi di 
analoghi marmi bianchi compatti di grana fine, non quindi 
una occasionale assemblaggio di pietre e marmi attinti a 
depositi e/o cave diversificati, ma una partita di materiali 
acquisita ad hoc per l’occasione e utilizzata per realizzare 
complementi architettonici incardinati nella struttura (le 
mensole e il portale) e di arredo (la recinzione della cripta) .

Al gruppo delle mensole absidali dell’interno possiamo 
aggiungere analoghe mensole angolari, con il tema del 
tralcio a trifoglio, appartenenti quindi alla stessa partita, 
nei pilastri del portico di Santa Maria Assunta, di fronte al 
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portale centrale.37 I pilastri hanno inglobato le precedenti 
strutture del battistero e da essi spiccano volte a botte attri-
buite alla fase di Deusdedit II, concluse sul lato opposto (ai 
lati del portale centrale) su altre due mensole con un motivo 
a foglie appuntite. 38 

L’analoga concezione costruttiva e formale tra le volte 
che precedono le absidi e quelle del portico permette quindi 
di attribuirle tutte alla fase di IX secolo.

Alla raffinata bottega responsabile del portale e dell’ar-
redo della cripta individuata da Andreescu39 possiamo 
ascrivere quindi il gruppo di mensole delle absidi e del 
portico e – con buona probabilità – un gruppo di capitelli 
architettonici straordinari – riutilizzati nel portico esterno. 
Sono tre capitelli risolti diversamente ma di analoghe 
dimensioni: un capitello con foglie lisce che rappresenta 
un recupero colto e raffinato del tipo antico del corinzio 
liscio, ma con uno slancio ed una strutturazione dei giri di 
foglie e del blocco soprastante ascrivibile al IX secolo, così 
come il secondo capitello dalle grandi foglie a grossi den-
telli ed infine, il capitello più inventivo, a caulicoli affollati 
che disegnano dei motivi ad alabarda giocati sugli effetti 
positivi e negativi degli accostamenti e delle cavità, la cui 
modellazione mostra a mio parere le stesse sigle, abilità e 
inventiva del portale e delle mensole prima esaminate.40

Tra i prodotti di questa bottega impegnata a Torcello 
nel IX secolo nella realizzazione della scultura di arredo e 
architettonica della basilica possiamo inserire forse un capi-
tello di pilastro (che potrebbe suggerirci un’articolazione 
dei sostegni alternata con colonne e pilastri).41

 Fig. 21. Torcello, Santa Maria Assunta, sezione area presbiteriale e cripta. (da ANDREESCU TARANTOLA 1984)

Il complesso torcellano quindi, pur essendo in gran 
parte riferibile al restauro orseoliano di XI secolo conserva 
sicuramente elementi delle fasi precedenti, in particolare 
ascrivibili alla ricostruzione di Deusdedit II.

E’ il caso di ricordare le altre sopravvivenze delle fasi 
altomedievali che possono rafforzare la mia proposta di 
rilettura dell’architettura di Santa Maria Assunta di Torcello.

1. La soglia attuale del portale principale della facciata è 
sovrapposta alla soglia altomedievale di IX secolo (ancora 
in situ a – 40 cm), verificabile anche dalla profondità dello 
stipite laterale a 26 cm sotto il pavimento del portico,42 
mentre la soglia del battistero (datato grazie gli scavi De Min 
a fine VII- inizio VIII)43 si colloca a – 70 cm, una differenza 
di quota che si giustifica con la differenza cronologica tra 
le due fasi. 44

2. Sotto il pavimento attuale della basilica tra le colonne 
sono stati rinvenuti a una quota compatibile con la soglia 
altomedievale del portale principale ( a – 22/27 cm ) 45fram-
menti di decorazione musiva in tessere bianche, nere e di 
cotto confrontabili con i pavimenti di Sant’Ilario e databili 
al IX secolo.46

3. Il pavimento della cappella absidale settentrionale è 
posto a una quota inferiore rispetto alla navata ( – 22 cm) , 
indizio sicuro di una antichità di quell’area, infatti se tutto 
l’edificio appartenesse alla fase orseoliana questo dislivello 
in negativo non avrebbe ragione d’essere.47

4. L’ambiente occidentale della cosiddetta IV navata , 
come hanno dimostrato gli scavi De Min, era un portico 
usato come cimitero fino al Duecento, quando venne chiuso 
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innalzando la parete ovest e il muro settentrionale (non 
valutabile in elevato perchè completamente ricostruito nel 
Settecento).48 Il muro orientale che divide questo ambiente 
(già portico) dalla contigua sacrestia sorge sopra un sarco-
fago antico, riutilizzato come sepoltura nel 980 come riporta 
l’epigrafe.49 Quindi la sua collocazione permette di ipotiz-
zare l’esistenza di un ambiente chiuso (corrispondente 
all’attuale sacrestia) addossato alla basilica e utilizzato per 
questa sepoltura nel X secolo: probabilmente si trattava di 
un atrio che permetteva l’accesso alla basilica dall’approdo 
acqueo principale (il canale di Sant’Antonio) e dal quartiere 
residenziale vicino, rivelato dagli importanti scavi condotti 
da Diego Calaon nel 2012-2013 che hanno restituito in 
quell’area residenze e strutture funzionali altomedievali.

L’idea quindi di una integrale ricostruzione dalle fonda-
menta di Santa Maria Assunta nell’XI secolo, non può essere 
accolta, ma ciò non riduce merito alla recreatio orseoliana 
di XI secolo: entro i vincoli delle fondazioni esistenti50 e 
mantenendo elementi che si volevano conservare per eco-
nomia di costi, opportunità statica e valore sacralizzante, 
si operò una trasformazione all’antica con il colonnato, i 
mosaici, l’altare e la recinzione, realizzando un complesso 
di grande valore, tuttora percepito come eccezionale.

La cripta – quindi – e il sistema delle cappelle absidali 
laterali ad essa collegate (poichè solo da esse si può acce-
dere all’anello) vanno ricondotte alla fase di IX secolo. In 
quel momento la realizzazione di cripte per le deposizioni 
di reliquie e corpi santi non è certo una novità.51 Sui trasfe-
rimenti delle reliquie dalla antica sede altinate alla nuova 
sede del vescovo (che manterrà a lungo la doppia titolazione 
di Altino – Torcello) le fonti forniscono dati contradditori 
ma comunque riconducono sempre il trasferimento alle 
fasi remote, mai alla stagione orseoliana. 52

Nella cripta erano collocate varie reliquie che nel XVIII 
secolo vennero ridistribuite nei vari altari della basilica, 
abbandonando la cripta ormai impraticabile. 53 La reliquia 
principale della chiesa era quella del corpo di Sant’Elio-
doro, il primo vescovo e martire della diocesi, deposto fino 
al XVIII secolo sotto l’altare in un sarcofago antico, con 
una connessione reliquia – altare stabilita forse fin dalle 
fasi altomedievali e ribadita nell’allestimento dell’altare a 
mensa, che reputo attribuibile alla fase orseoliana. L’attuale 
sistemazione è frutto del ripristino del soprintendente For-

lati nel 1929 quando smontando l’altare barocco vennero 
riscoperti i frammenti della mensa medioevale. 54

Altre importanti reliquie della chiesa torcellana sono 
quelle dei santi altinati Liberale (allievo e seguace di Elio-
doro), Tabra, Tabrata, Teonisto, la cui devozione è ribadita 
e perpetuata dai calendari liturgici della chiesa e dalla pala 
d’argento di XIII secolo. 55 I resti dovevano essere stati 
deposti nella cripta in un momento in cui la loro presenza 
ad Altino non aveva più senso e non era più sicura. L’antica 
basilica del municipio romano infatti non venne demolita 
nel medioevo: nel XV secolo era ancora in piedi, ridotta a gra-
naio e magazzino, 56 ma – sorgendo in territorio trevisano al 
di là del confine del dogado – doveva essere stata sconsacrata 
da secoli, forse proprio dal momento del trasferimento delle 
reliquie, attribuito secondo le fonti alle fasi altomedioevali.57

Il trasferimento delle reliquie motivò il collocamento del 
protomartire della chiesa altinate in posizione eminente 
(sotto l’altare) e – con buona probabilità – l’erezione 
della cripta che nella sua struttura anulare è confrontabile 
(almeno concettualmente) con quella di Sant’Apollinare a 
Ravenna e con la confessione di San Pietro. Per il territorio 
del dogado veneziano nel IX secolo possiamo richiamare la 
memoria di Fortunato II vescovo di Grado databile all’824 
dove si testimonia la ricostruzione della chiesa di Sant’Agata 
a Grado, con la realizzazione di una cripta con un altare 
dotato di reliquie, in asse con un altare superiore. 58

I trasferimenti e le disseminazioni di reliquie collocate in 
cripte e altari sono prassi ampiamente testimoniate dall’VIII 
secolo in Italia59 che trovano quindi attuazione anche nel 
dogado, territorio soggetto alla remota Costantinopoli, 
ma culturalmente, architettonicamente e formalmente 
pienamente inserito in occidente. L’organizzazione della 
zona absidale di Torcello – dunque – con la cripta anulare, 
accessibile dalle cappelle laterali, e la strutturazione a 
campate voltate precedenti la absidi, si può ricondurre 
alla seconda metà del IX secolo, quando Torcello era uno 
dei centri maggiori del dogado e il suo vescovo – erede 
dell’antica diocesi altinate – decideva di mettere mano alla 
sua basilica adottando formule spaziali, architettoniche, 
liturgiche e linguaggi formali ormai consolidati e maturi, 
avvalendosi per la parte scultorea di una bottega di livello 
elevato, capace di variare il proprio repertorio con esiti 
controllati e di grande efficacia. 
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pp. 133-142; G. TREVISAN, Santa Maria Assunta cit.; M. AGAZZI, L’architettura della basilica cit.
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24 M. VECCHI (Torcello 1982, p. 103) ha pubblicato la relazione di D. Rupolo sugli scavi condotti nella cripta di Torcello (Archivio della sopr. Monumenti 
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Torcello: il richiamo a Bisanzio all’interno della politica di legittimazione orseoliana, in Citazioni, modelli e tipologie nella produzione dell’opera d’arte, 
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828

30 R. CATTANEO, L’Architettura in Italia dal secolo VI al Mille, Venezia 1888, pp. 59, 263-64; la citazione a p. 264. 
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al IX secolo, ipotizzando che l’area absidale (comprese le absidi laterali) risalissero all’altomedioevo e che la saldatura tra preesistenze e la fabbrica 
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38 M. DE MIN, Edilizia altomedievale e medievale...cit.,, p.104.
39 I. ANDREESCU TREADGOLD, A Ninth century...cit.
40 AGAZZI L’architettura ; EAD. La scultura (in corso di stampa).
41 Il pezzo – documentato da una foto del Museo provinciale di Torcello ( neg.142, inv. 1453) – è stato rintracciato nel corso della catalogazione del 
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42 I. ANDREESCU TREADGOLD, Torcello.Santa Maria Assunta: the basilica’s main portal and the date of its alteration, in Studi in onore di Giuseppe 
Bovini, I,Ravenna 1989, pp.35-51.
43 DE MIN, Edilizia altomedievale.
44 La misurazione della quota della soglia della porta del Battistero rispetto al pavimento del portico è stata da me verificata, ma è ben palese anche 
dalla documentazione fotografica del battistero. Non è comprensibile l’errore in cui incorre Trevisan (G. TREVISAN, Il rinnovamento architettonico cit. 
p. 499) che argomenta la datazione all’XI secolo (nonostante i risultati degli scavi De Min) dell’intero complesso basilica- battistero basandosi appunto 
su un supposto comune livello. Spero che gli elementi oggettivi presentati in questa sede facciano piazza pulita.
45 F. FORLATI, L’architettura...cit. p. 115; DORIGO, Venezia origini, p. 638.
46 Anche per questi rinvenimenti Trevisan (Ibidem, p.499 ) incorre in un errore datandoli all’XI secolo confrontandoli con i frammenti di Sant’Ilario e 
con i mosaici pavimentali di San Nicolò di Lido secondo quest’autore tutti di XI secolo, quando è evidente la distanza tra la pavimentazione di San 
Nicolò (XI secolo) e Sant’Ilario (ora Museo Archeologico di Venezia). Questi ultimi frammenti (vicini a quelli torcellani nel tema ad intreccio) vennero 
riscoperti sotto la struttura della basilica del monastero benedettino e sono unanimemente considerati di IX secolo: DORIGO, La pittura cit., pp. 22-23; 
D. CALAON – M. FERRI – C. BAGATO, SS. Ilario e Benedetto (IX secolo) . Un monastero del nascente dogado veneziano tra terra e laguna, in V congresso 
nazionale di archeologia medioevale, G.Volpe, G.Favia (a cura di), Firenze 2009, pp. 489- 504; S. GELICHI – C. MOINE, Peregrinazioni in sconfinati 
deserti. Quale archeologia per i monasteri nella laguna veneziana, in HAM, 19, 2013, pp. 133-153. 
47 Anche per questo dislivello faccio riferimento a mie misurazioni e controlli diretti. La pavimentazione della cappella nord è in sectile, omogenea 
tecnicamente e nelle decorazioni alla restante pavimentazione della basilica (navata centrale). Nella cappella è collocata a terra una sepoltura tre-
centesca di un vescovo, sul lato settentrionale emerge la fossa destinata ai canonici (come si ricava da iscrizione sul coperchio) . L’area appare quindi 
destinata alla sepoltura del clero torcellano, almeno dal XIII secolo ( tomba in arcosolio del vescovo Bono Balbi, 1217, a parete). La pavimentazione 
della cappella meridionale – invece – è stata livellata con quella di navata con una pavimentazione a lastre di grandi dimensioni posta in età moderna. 
48 DE MIN, Edilizia altomedievale, p. 108; i lavori settecenteschi al muro nord rifatto quasi integralmente , sono documentati in ASV, Podestà Torcello, 
b.576, proc.29.
49 Il sarcofago venne riscoperto all’inizio del XX secolo e documentato da una foto di soprintendenza (SBAAV neg.2280, Torcello, marzo 1912) e da un 
disegno (Ivi, disegno 3504). Il sarcofago venne pubblicato da L. CONTON, Torcello, il suo estuario e i suoi monumenti, Venezia 1927, pp. 71-75. Con-
siderato da R. Cessi sotto il profilo epigrafico ( Documenti relativi alla storia di Venezia anteriori al Mille, R. CESSI (a cura di), Padova 1942, II, p.199 
,H) è stato dimenticato dalla successiva letteratura probabilmente a causa della collocazione di un altare barocco (trasferito negli anni venti da Santa 
Fosca) : AGAZZI, Corsi e ricorsi cit. Riscoperto nel corso di attività di catalogazione della scultura torcellana , è stato da me ripubblicato nel quadro di 
una considerazione dei sarcofagi altomedievali venetici (M. AGAZZI, Sarcofagi altomedioevali nel territorio del dogado veneziano, in Medioevo: im-
magini e ideologie, atti del convegno internazionale di studi, Parma 23-27 settembre 2002, A. C. QUINTAVALLE (a cura di), Parma 2005, pp. 565-575, 
in particolare p.571).
50 DORIGO, Venezia origini, p. 638: «E dunque l’involucro murario è anteriore [all’XI sec.]: anche se non è pacifico riportarlo all’età di Deusdedit cui è 
riferito dalle fonti. »
51 J.P. CAILLET, Reliques et architecture religieuse aux epoques carolingienne et romane, in Les reliques: objects, cultes, symboles, ed. E. Bozoky – A.M. 
Helvetius, Turnhout 1999, pp.169-197; G.P. BROGIOLO – A. CHAVARRIA ARNAU – Y.A. MARANO, Altari in Italia settentrionale (sec.IV-VIII), in HAM , 
11, 2005, pp.49-63. 
52 A. DANDOLO, Cronica extensa , RIS XII/1 , ed. E. PASTORELLO, Bologna 1932, VII,I,2, p.106, 19-22: al VII secolo si colloca la ricostruzione della chiesa, 
la deposizione di reliquie con il trasferimento della reliquia di Sant’Eliodoro: « Maiores natu cum devota plebe diocesis Torcelane presidente Deusdedit 
episcopo qui iuliano successerat, ecclesiam kathedralem Sancte Marie de novo construxerunt et in ea cum reverencia deposuerunt corpora sanctorum 
Helyodori altinensis episcopi, liberalis confessoris et trabe,trabate et theonisti martiribus, cum brachio sancti iacobi apostoli.»
53 I. ANDREESCU TREADGOLD, The early byzantine reliquary discovered at Torcello, in Venezia Arti, 6, 1992, pp.5-13; M. AGAZZI, Corsi e ricorsi... cit.
54 F. FORLATI, L’altare maggiore della basilica di Torcello, in Bollettino d’arte, 1930, n.1, pp. 49 – 56 ; E.POSSENTI, Altinum, la città e la chiesa di Eliodoro, 
in Cromazio di Aquileia 388-408 al crocevia di genti e religioni , S.PIUSSI (a cura di), Cinisello Balsamo 2008, pp.416- 419; M. AGAZZI, Corsi e ricorsi...cit. 
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55 A. NIERO, La pala d’argento di Torcello, in «Bollettino dei Musei civici Veneziani», 1971, pp.26-44; A. NIERO, Precisazioni d’archivio e iconografiche sulla 
pala d’oro di Torcello, in «Arte Veneta», XXIX, 1975, pp.88-92; G. FEDALTO, “Venetia”, in CARILE-FEDALTO, Le origini di Venezia, pp. 349-416, in partic. pp. 
370-37; .A. NIERO, Santi di Torcello e di Eraclea tra storia e leggenda, in Le origini della chiesa di Venezia, F. TONON (a cura di ), Venezia 1987, pp. 31 – 76.
56 W. DORIGO, Altino medievale, in Venezia Arti, 1,1987, pp.22-31 ( in particolare p.30); D. CALAON, Altino (VE): strumenti diagnostici (GIS e DTM) per 
l’analisi delle fasi tardoantiche e altomedievali, in Le missioni archeologiche dell’Università Ca’Foscari di Venezia, V giornata di studio , Venezia 2006, 
pp.143-158.
57 Vedi nota 52. Segnalo che un trasferimento di reliquie dei santi altinati Liberale, Tabra, Tabrata e Teonisto avvenne nel IX secolo verso Treviso dove 
hanno avuto seguito le devozioni: Liberale è diventato patrono della città e numerose chiese sono intitolate ai santi altinati.
58 G. BRUNETTIN, Il cosidetto testamento del Patriarca Fortunato II di Grado (825) in Memorie storiche forogiuliesi , LXXI, 1991, pp.51-123; W. DORIGO, Le 
opere del patriarca Fortunato II in Grado, in Florilegium artium. Scritti in memoria di Renato Polacco, G. TROVABENE (a cura di), Padova 2006, pp.89-96.
59 G.P. BROGIOLO – A. CHAVARRIA ARNAU – Y.A. MARANO, Altari in Italia settentrionale cit.

Ranosrednjovjekovne faze bazilike Santa Maria Assunta 
u Torcellu su dokumentirane izvorima, arheološkim nala-
zima i elementima arhitektonske strukture.  

Dok su dovratnici glavnog portala jednoglasno identi-
ficirani kao ranosrednjovjekovni, ista datacija se ne moe 
primijeniti na komade skulpture umetnute u arhitektonsku 
strukturu (ugaoni imposti u apsidama lateralnih kapela), 

koje se datiraju u 9. stoljee, odnosno u vrijeme biskupa 
Adeodata II.

Ovi elementi su sagledani u kontekstu novog išitavanja 
arhitektonskih faza bazilike u Torcellu – u kojima se apsi-
dalni prostor, ali i kripta, datiraju u 9. stoljee.

Prevela: Ivana Radiæ
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